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l’episcopato americano ha avuto molta più paura
di una presidenza Clinton che paura di Trump, si
è  posto  contro  la  parte  economicamente  e
politicamente debole della propria Chiesa, e ha
rinunciato  ad  elaborare  una  parola  alta  di
fronte ai messaggi più violenti della campagna
elettorale di Trump, lunga quasi un anno e mezzo
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Uniti, contro ogni previsione. Si apre una fase inedita e
pericolosa per la democrazia in America, e specialmente per le
Chiese americane che pretendono di essere ancora l’anima di
questa nazione. Un paese profondamente moralista come gli USA
ha eletto una persona come Trump che si gloria della sua
immoralità non solo sulle questioni sessuali, ma anche fiscali
e dell’etica del business, che – almeno nelle apparenze – è
ancora importante in America. È un’elezione presidenziale che
smaschera alcune ipocrisie della cultura americana e rivela la
crisi sia della cultura progressista e secolarizzata che di
quella conservatrice e religiosa, entrambe ossessionate dalla
questione identitaria. Tre sono i fattori principali. Trump è
stato eletto dal disagio economico e sociale dei dimenticati
dalla  globalizzazione,  per  protesta  contro  un  sistema
economico e finanziario di cui i Clinton fanno parte non meno
di Trump, ma di cui i Clinton sono stati incolpati in quanto
politici di professione. C’è poi una protesta dell’America
profonda  contro  l’America  delle  élites  culturali  e
secolarizzate e del sistema dei mass media dell’establishment.
C’è,  infine,  una  parte  di  risentimento  contro  il  primo
presidente afroamericano, Obama, che è parte di quella élite
economica e intellettuale, ma è anche il volto dell’America
futura, in cui i bianchi saranno presto una minoranza tra
minoranze.  La  campagna  di  Trump  ha  sfruttato  anche  il
risentimento razziale di quell’America profonda che non ha mai
accettato Obama come legittimo presidente. L’America religiosa
non coincide con quell’America profonda e reazionaria, ma ne è
parte.  Si  apre  un  problema  L’elezione  di  Trump  apre  un
problema particolare per la Chiesa cattolica americana: di
fronte  alla  sua  storia,  come  Chiesa  “importata”  dagli
immigrati  in  tempi  più  recenti  rispetto  ai  fondatori;  di
fronte alla sua dimensione globale, con un papa come Francesco
che rappresenta l’alternativa al sistema globale che una buona
parte  dei  vescovi  americani  non  ha  voluto  scegliere,
preferendogli Trump. L’episcopato americano ha avuto molta più
paura di una presidenza Clinton che paura di Trump, si è posto
contro la parte economicamente e politicamente debole della



propria Chiesa, e ha rinunciato ad elaborare una parola alta
di fronte ai messaggi più violenti della campagna elettorale
di Trump, lunga quasi un anno e mezzo. Molti vescovi hanno a
lungo sperato in una vittoria di Trump temendo, non senza
qualche  ragione,  una  radicalizzazione  delle  politiche
abortiste di Clinton (una radicalizzazione che ha rivelato la
miopia  politica  di  Clinton  ed  è  uno  degli  elementi  della
sconfitta),  e  non  considerando  che  durante  i  governi  dei
repubblicani ideologicamente pro-life il numero degli aborti
aumenta, a causa dei tagli allo stato sociale. C’è stata paura
da parte di molti vescovi e clero e intellettuali cattolici di
denunciare

la  retorica  di  Trump  nello  stesso  modo  in  cui  è  stata
denunciata la cultura abortista della “identity politics” del
Partito democratico. Si è trattato di un errore di portata
storica che la Chiesa americana pagherà politicamente ma anche
spiritualmente.  I  primi  a  pagare  ½  saranno  i  poveri  in
America, più che con una presidenza Clinton. Quale dialogo e
su quali questioni? La settimana dopo l’elezione di Trump ha
visto l’assemblea annuale della conferenza episcopale, che ha
eletto i nuovi vertici per il prossimo triennio: ha eletto il
nuovo  presidente  nel  cardinale  DiNardo  (uno  dei  firmatari
della lettera dei tredici cardinali contro Francesco durante
il Sinodo dell’ottobre 2015), e ha eletto il vice-presidente
(e quindi, secondo tradizione, probabilmente presidente nel
triennio 2019-2022) nell’arcivescovo di Los Angeles, Gomez, il
vescovo più visibile della popolazione cattolica dei latinos
negli  Stati  Uniti,  presentandola  come  una  risposta



all’elezione di Trump. Quella di Gomez è una scelta che non
assolve i vescovi americani dalla loro acquiescenza rispetto a
Trump.  Che  i  cattolici  latinos  negli  USA  siano  in  buoni
rapporti coi latinoamericani dell’America Latina è un mito.
Sono mondi diversi, come sono mondi diversi, ormai, la Chiesa
di Francesco e l’episcopato americano: le nomine episcopali di
Francesco incidono sulle Chiese locali ma non (almeno per ora)
sulla conferenza episcopale. I vescovi dovranno
dialogare  con  Trump,  ma  Trump  cercherà  di  accontentare  i
vescovi su una serie molto limitata di questioni. Tutta la
cultura sociale e politica della Chiesa istituzionale negli
USA esce danneggiata da queste elezioni per la sua manifesta
incapacità di cogliere cosa stava succedendo nel paese. Le
prime nomine di Trump, annunciate nei primi dieci giorni dopo
l’elezione,  mantengono  quanto  minacciato:  il  nazionalismo
“white supremacy” entra alla Casa Bianca, alla faccia di chi
ancora si ostina a leggere il risultato delle urne in termini
materialistici di disagio economico. La torsione che Trump
imporrà La Chiesa cattolica americana è spaccata, come e più
di altre Chiese, tra identità culturali, politiche ed etniche
diverse, e quindi le reazioni sono diverse. La campagna Trump
ha capitalizzato queste spaccature facendo leva sull’identità
bianca  e  conservatrice,  usando  in  modo  strumentale  la
questione dell’aborto per attirare il voto cattolico. Come nel
resto dell’America anche nella Chiesa cattolica democratici e
repubblicani  vivono  mondi  diversi,  da  punto  di  vista
esistenziale  e  intellettuale.  C’è  un  cattolicesimo  sotto
shock: l’America è un paese che si percepisce come entità
spirituale e l’elezione di Trump è percepita come un segnale
di grave crisi spirituale. C’è chi può permettersi di vedere
questa transizione di potere come una delle tante nella storia
americana, ma non lo è. Specialmente per chi non ha la pelle
bianca, è un momento di sbigottimento e di paura. La paura è
evidente specialmente tra i latinos, gli arabi e i musulmani,
gli asiatici, le minoranze sessuali. La questione non è avere
o non aver nulla da temere dalla legge: è il timore del
razzismo di alcune frange della società americana, che hanno



sempre  fatto  parte  della  società  americana  ma  che  da
cinquant’anni  circa  erano  tenute  ai  margini  della  vita
politica, pur godendo spesso della protezione della polizia e
del potere giudiziario. Ora con Trump si sentono rilegittimate
a riproporre con un linguaggio violento il loro disegno di
un’America etnicamente pura. La presidenza degli USA ha una
funzione  simbolica  evidente  anche  dal  punto  di  vista
religioso: la presidenza ha una funzione di pontifex. Con la
presidenza  Trump  l’eccezionalismo  americano  muore.
L’ecclesiologia politica degli Stati Uniti è inclusiva: Obama
la incarnava, Trump la rinnega. La ricerca di un ralliement
tra i vescovi e Trump non considera la torsione a cui viene
sottoposta  l’ecclesiologia  cattolica:  Trump  interpreta  in
senso  etnico-razziale  un  certo  settarismo  tipico  del  neo-
conservatorismo cattolico americano contemporaneo.


